
Anna Tarquini

ROMA Vigilanza speciale in tutte le sedi
di Roma e Milano della Hsbc, la banca
inglese colpita nell’attentato ad Istanbul.
E massima attenzione anche per tutti gli
uffici, i negozi, le sedi diplomatiche ame-
ricane nel nostro Paese. Dopo l’allarme
lanciato dai Servizi, l’Antiterrorismo ha
inviato ieri una circolare a tutte le que-
sture e le prefetture perché vengano po-
tenziate al massimo le misure di sicurez-
za contro il rischio di attacchi kamikaze.
«Si rende necessaria - spiega l’Antiterro-
rismo - l’ulteriore potenziamento dei
controlli con speci-
fico riguardo alle
sedi di tutti i Paesi
al fianco degli
Usa, impegnati in
Iraq». Sale dun-
que il livello di al-
larme, anche se go-
verno e prefetture
precisano che
«non esiste al mo-
mento per l’Italia
una minaccia spe-
cifica». Ieri il mini-
stro Pisanu ha convocato una riunione
straordinaria al Viminale con i vertici di
polizia e carabinieri per mettere a punto
le nuove misure. In questo momento la
collaborazione tra gli apparati è l’unico
punto di forza, soprattutto dopo l’ulti-
ma informativa dei servizi che ha indivi-
duato come prossimi obiettivi, i soft tar-
get, cioè uffici, banche, alberghi. Priva di
fondamento è invece la notizia secondo
la quale Roma avrebbe chiesto l’aiuto
dell’esercito per coadiuvare il lavoro del-
le forze dell’ordine. La smentita arriva
dal prefetto Achille Serra: «Il Comitato
di sicurezza pubblica - ha poi precisato -
non ha avanzato e credo non avanzerà,
anzi ne sono certo, nessuna richiesta in
alcuna sede per l’utilizzo dell’Esercito ita-
liano. Al momento i militari sono utiliz-
zati solo per pattugliare l’aeroporto di
Fiumicino».

«Dobbiamo prepararci ad una lun-
ga guerra - ha detto ieri il presidente
della Camera Casini - . La sfida del terro-
rismo, quella che in queste ore sta col-
pendo nel mondo, è la dimostrazione
che dobbiamo abituarci a guerre diver-
se». E dell’allarme attentati ha parlato
anche Gianfranco Fini: «Tutti i Paesi so-
no nel mirino del terrorismo - ha detto il
vicepremier - ma in Italia non vi sono
motivi di particolare allarme se non quel-
li connessi a una situazione oggettiva-
mente preoccupante». Così il sottesegre-
tario all’Interno Alfredo Mantovano: «Il
livello di attenzione è massimo gli obiet-

tivi ritenuti a rischio sono presidiati e le
persone ritenute a rischio sono tutelate».

L’allarme in Italia è scattato mercole-
dì scorso, subito dopo il primo attentato
a Istanbul. Sotto controllo ci sono otto-
mila obiettivi tra cui sedi istituzionali e
consolati, ma anche «strutture collegate
a interessi socio-culturali economici e
religiosi» dei paesi vicini agli Stati Uniti.
E poi aeroporti, monumenti, stazioni e
frontiere. A Fiumicino il livello di atten-
zione è stato alzato negli ultimi giorni.
Controllati tutti i voli cosiddetti «a ri-
schio», cioè quelli delle compagnie nor-
damericane e del Medioriente; il collega-
mento giornaliero della «Turkish airli-

nes» per Istanbul;
le compagnie ame-
ricane e dell'El Al,
dove viene effet-
tuato un filtro pri-
ma dei check-in.
La difesa della la
torre di controllo,
del varco equipag-
gi, dei depositi car-
burante e del peri-
metro aeroportua-
le è stato affidato
ai Granatieri di

Sardegna.
Un piccolo giallo è scoppiato ieri

agli Uffizi a Firenze dove la prefettura ha
disposto il rafforzamento delle misure di
sicurezza. Nei giorni scorsi il personale
del museo aveva notato e segnalato alla
polizia un gruppo di sei-sette persone,
probabilmente stranieri di origine araba
o maghrebina che erano stati visti aggi-
rarsi nelle sale prendendo appunti. Sull'
episodio il pm Rodrigo Merlo ha aperto
un fascicolo. Un atto dovuto, ha però
precisato il magistrato.

L'attenzione, per quanto riguarda l'
Italia, è concentrata sulle «cellule dor-
mienti» del terrorismo islamico, che fi-
nora hanno avuto una funzione essen-
zialmente logistica, ma che sarebbero
pronte ad entrare in azione trasforman-
dosi in gruppi di fuoco. Il sottosegreta-
rio all’Interno Antonio D’Alì ha confer-
mato ieri la possibilità di nuove immi-
nenti espulsioni. E ieri si è saputo che
dodici persone sono state iscritte nel regi-
stro degli indagati della Procura di Tori-
no nell' inchiesta sulla presenza di una
presunta cellula di Al-Qaeda nel capo-
luogo piemontese. Di questo gruppo fan-
no parte i sei marocchini e l’algerino
espulsi martedì scorso dall’Italia. L' in-
chiesta è in corso da tre anni e riguarda l'
attività di un gruppo di personaggi che
avrebbero costituito una «cellula in son-
no». Non preparavano attentati, ma era-
no votati al proselitismo, al reclutamen-
to di volontari, alla raccolta di fondi.
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ROMA «È la prima volta che faccio quest'esperien-
za e la ripeterò. Perché permette un rapporto diret-
to con i lettori difficilmente raggiungibile». Parla
Umberto Ranieri, diessino vicepresidente della
Commissione Esteri della Camera, che è stato
protagonista ieri, con Vittorio Agnoletto, esponen-
te del Social Forum, di una chat su l'Unità on-li-
ne. Un dialogo diretto con i lettori che hanno
inviato ai due ospiti 250 domande in poco più di
un'ora sul rapporto tra la sinistra e la situazione
irachena. Giuseppe Consolo, da Bari, ha chiesto

perché i Ds hanno bocciato la proposta di chiedere
al governo il ritiro delle truppe italiane dall'Iraq.
«Il parlamento non ha ancora discusso del ritiro o
prolungamento della missione - ha specificato Ra-
nieri - se ne parlerà all'atto della presentazione,
da parte del governo, di un eventuale decreto di
finanziamento. Abbiamo già sostenuto che oggi
occorre mettere l'accento sulla necessità di una
svolta dell'iniziativa della comunità internaziona-
le in Iraq, in particolare per quanto riguarda
l'assunzione piena di responsabilità da parte dell'
Onu del processo di stabilizzazione del paese».
Diversa l'indicazione di Agnoletto, secondo il qua-
le «la maggioranza dei Ds non ha mai rinunciato

in politica estera a ricercare un accordo bipartisan
con il governo». E se in occasione della guerra in
Iraq ciò non è avvenuto, «è per la capacità che il
movimento ha avuto nell'influenzare la maggio-
ranza del popolo di sinistra». Molti i punti affron-
tati nella chat, dal terrorismo alle sue possibili
soluzioni, dal ruolo di Bin Laden a quello di Sad-
dam Hussein. Ranieri ha ribadito l'impossibilità
«di sottrarsi alla responsabilità di guidare la stabi-
lizzazione dell'Iraq». Con l'assoluta priorità «di
cambiare aspetti essenziali della strategia della
fase successiva all'intervento militare». Fino alle
posizioni della Chiesa: Alex da Terni ha chiesto,
alla luce dell’omelia di Ruini, perché l'apparato
ecclesiastico continua a sostenere «con ipocrisia»
le azioni contro il diritto internazionale. «Come
credente - ha risposto Agnoletto - ho imparato che
nel cosiddetto mondo cattolico vi sono opinioni
molto diverse su ogni questione sociale e politica.
È difficile - ha continuato - trovare nel Vangelo
una giustificazione alla guerra, ed anche il Papa
ha posto in discussione la teoria della guerra giu-

sta, che per tanti secoli ha legittimato comporta-
menti guerrafondai da parte dello Stato, della
Chiesa e di nazioni che si definivano cattoliche».
Ma la domanda che ha interessato di più l'espo-
nente del Social Forum è stata quella di Tullio, da
Cagliari, che ha evidenziato il paradosso per cui
l'eroismo dei soldati italiani potrebbe essere stato
del tutto involontario, in quanto sono partiti con-
vinti che la loro fosse una missione umanitaria in
una postazione "sicura", ed invece si sono trovati
a morire in guerra. «Questo spunto è importante
- ha detto Agnoletto - poiché in questi giorni, forse
per pudore, non abbiamo avuto il coraggio di
contrastare una retorica con cui il governo ha
cercato di negare ogni propria responsabilità nelle
cause che hanno portato a quelle 19 bare, per
poter inviare altri soldati italiani in Iraq, e per
poter continuare a sedere con un proprio rappre-
sentante nel governo fantoccio installato dagli
Usa. Con la speranza che possano giungere, dalla
ricostruzione, benefici a qualche azienda italiana,
magari non casualmente collegata al premier».

Piero Sansonetti

ROMA Oggi in una trentina di città
italiane si svolgono manifestazioni
pacifiste. La parola d'ordine di tutte
le manifestazioni è «mai più guerra,
via le truppe dall’Iraq». La giornata
di mobilitazione è stata organizzata
dal social forum italiano, ha avuto
moltissime adesioni dalle associazio-
ni no-global, da gruppi pacifisti e
cattolici e da alcuni sindacati e parti-
ti della sinistra. Però ha creato an-
che dei dissensi. Per due ragioni:
non tutti sono d’accordo sul ritiro
immediato delle truppe senza una
proposta alternativa; e anche tra
quelli che sono d’accordo ci sono
alcune aree che nutrono dubbi sull'
opportunità di manifestazioni di
piazza solo pochi giorni dopo la
strage di Nassiriya e i funerali dei 19
soldati italiani.

CORTEI D’ITALIA
Le manifestazioni più grandi sa-

ranno a Roma, Milano, Bologna, Fi-
renze, Torino, Genova, Catania, Ca-
gliari, e Bari. A Napoli e a Palermo
si sono tenute ieri sera. Quasi tutte
le manifestazioni si svolgono il po-
meriggio. A Roma l’appuntamento
è a piazza Navona alle 16 ed il titolo
della manifestazione è «parole e mu-
sica contro la guerra». A Milano in-
vece ci sarà un corteo, alla 15, da
piazza San Babila. Cortei anche a
Bologna (da piazza Venti Settem-
bre), Cagliari (piazza Garibaldi), Fi-
renze (Piazza Duomo), Bari (piazza
Massari). Manifestazioni senza cor-
teo invece a Torino (piazza Castel-
lo) e a Genova (piazza Matteotti).
A quasi tutte le iniziative hanno ade-

rito oltre alle organizzazioni
“altromondiste”, anche Rifondazio-
ne comunista, i comunisti italiani e
i verdi. Non hanno aderito Ds e
Margherita. Ci sarà invece quasi
ovunque la Cgil (ma con dei dissen-

si al suo interno) e la Fiom. Parec-
chi dubbi sono stati sollevati da al-
cune organizzazioni pacifiste cattoli-
che. In particolare dalle Acli, che
ormai da diverso tempo e su diversi
temi sono in rotta di collisione col

social forum. Ma anche una associa-
zione fortemente pacifista e molto
impegnata nel movimento, come
“Pax Cristi”, ha sollevato obiezioni
e ha deciso di non aderire. È una
non-adesione che però avviene sen-

za sollevare polemiche. Questa al-
meno è l’intenzione dei dirigenti di
Pax Cristi. I quali dicono che non
bisogna confondere un dissenso su
motivi di opportunità con una rot-
tura politica. Non c’è nessuna rottu-

ra politica. Tantomeno si può parla-
re di rottura politica tra area laica e
area cattolica del movimento. Mol-
tissime associazioni cattoliche (per
esempio quasi tutte quelle che fan-
no parte della rete Lilliput), aderi-

scono e anzi sono tra le promotrici.
RIFLESSI COLOR RUINI
Certamente, comunque, nel mon-
do cattolico pesano i riflessi di una
divisione che passa ad alto livello
nelle gerarchie ecclesiastiche. E che
si è resa palese dopo le frasi taglienti
pronunciate dal cardinal Ruini al
funerale dei 19 militari italiani. Rui-
ni ha incitato l’Italia a non ritirare i
suoi uomini dall’Iraq e a combatte-
re militarmente, con coraggio e de-
terminazione, il nemico. E’ una po-
sizione che contrasta apertamente
con l’ispirazione pacifista di gran
parte della gerarchia ecclesiastica.
Su questi temi, da qualche anno, la
Chiesa era stata unita.

E’ la prima volta che si manife-
stano divisioni. Alle manifestazioni
di oggi non parteciperà neanche la
“Tavola della pace”, cioè l’insieme
di gruppi pacifisti che organizzano
la marcia Perugia- Assisi. Flavio Lot-
ti,che è il portavoce della “Tavola”,
dice che nella decisione di non par-
tecipare non c’è nulla di drammati-
co. La "tavola della pace” semplice-
mente ha giudicato la manifestazio-
ne troppo precipitosa. Crede che sia-
no sbagliati i tempi. E poi pensa che
per fare una manifestazione impor-
tante bisogna elaborare una piatta-
forma più completa. Non basta di-
re: «ritiro dei soldati». Bisogna indi-
care cosa fare in Iraq sul piano mili-
tare. Lotti pensa che ci sia una cosa
sola da fare: ritirare le truppe di oc-
cupazione e affidare all’Onu il com-
pito di coprire le esigenze di presen-
za militare in Iraq. Cioè bisogna
concludere l’occupazione militare e
avviare una fase vera di pacificazio-
ne.

In piazza un disperato grido di pace, da nord a sud
Oggi manifestazioni in dieci città. Ma i pacifisti sono divisi, molti cattolici e una parte dell’Ulivo non vanno al corteo
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Fassino sarà al tempio di Roma con Mastella e Parisi. Rutelli a Torino. E anche Rifondazione aderisce all’appello di Gad Lerner

Sinagoghe, il grande abbraccio dell’Italia democratica

Rafforzate le misure di sicurezza davanti l’ambasciata inglese a Roma

Marco Bucciantini

FIRENZE La Vita di Sara, la prima delle matriar-
che, è un passo biblico della Genesi e sarà letto
e commentato questa mattina nelle sinago-
ghe. Avrà molti uditori, in questo particolare
Sabbath, perché l’appello che Gad Lerner e
Stefano Levi Della Torre, scritto su questo quo-
tidiano, ha trovato consensi in gran parte del
mondo politico e della società civile. Per soli-
darietà agli ebrei, «colpiti in quanto tali», oggi
ci sarà una bella testimonianza del mondo
politico. Il giornalista e lo storico-saggista, en-
trambi uomini di spicco della comunità ebrai-
ca, avevano chiesto a «non credenti e credenti,
cristiani, islamici e di ogni altra fede o convin-
zione laica o religiosa» di raccogliersi nelle
sinagoghe, questa mattina, alle 10, per la lettu-
ra e il commento del passo biblico Haié Sarà

(Vita di Sara). Perché «se l’Italia è ormai bersa-
glio di attentati, gli italiani ebrei, gli ebrei in
quanto tali, hanno una paura raddoppiata:
perché ebrei e perché in Italia». L’appello fu
subito raccolto da Dino Boffo, direttore de
l’Avvenire, quotidiano della conferenza episco-
pale italiana. Ieri anche padre Norbert Hof-
mann, segretario della Commissione per i rap-
porti religiosi con l’ebraismo del Vaticano l’ha
definita «una buona iniziativa», che unisce in
preghiera «cristiani cattolici ed ebrei».

Fra le istituzioni, i primi a muoversi furo-

no il sindaco di Firenze Leonardo Domenici e
il presidente della Regione Toscana Claudio
Martini, che così questa mattina s’incontreran-
no nella sinagoga di via Farini, nel capoluogo
toscano, luogo di culto che durante la seconda
guerra mondiale i nazisti “convertirono” a ga-
rage di mezzi militari. «Durante quella guerra
ogni famiglia ebrea fiorentina serba il ricordo
di un parente ucciso», dicono dalla comunità,
che in città raduna più di mille e 200 persone.
La struttura fu molto danneggiata dall’alluvio-
ne del 1966, che mise a repentaglio arredi e

libri e deteriorando anche alcuni “serfarim”
(rotoli della legge). Peripezie, tragedie, rinasci-
te per un luogo che oggi conoscerà la solidarie-
tà di tutta Firenze, perché proprio in questa
regione si è raccolto il consenso più ampio,
avendo dato la loro adesione tutti i partiti
dell’Ulivo, Rifondazione comunista e anche
Forza Italia, per bocca del deputo Denis Verdi-
ni, coordinatore regionale del partito di Berlu-
sconi.

Il segretario nazionale dei Ds, Piero Fassi-
no, dovrebbe essere al Tempio Maggiore di

lungotevere dè Cenci, nel luogo di culto ebrai-
co a Roma. Il condizionale è dovuto ad un
attacco febbrile che ha colpito ieri il segreta-
rio. Gli altri leader del centro sinistra che sa-
ranno alla sinagoga romana sono Arturo Pari-
si e Clemente Mastella, mentre Francesco Ru-
telli sarà a quella di Torino. «Ci saremo anche
noi nelle sinagoghe di tutta Italia», fa sapere
Rifondazione comunista, tramite il segretario
Fausto Bertinotti. «Ci saremo - dice - in nome
del nostro impegno per la pace contro la guer-
ra e contro il terrorismo», perché «anche noi

dopo la strage alle sinagoghe di Istanbul abbia-
mo pensato che gli ebrei “siano stati colpiti in
quanto tali”», aggiunge, citando le parole del-
l’appello di Lerner e Levi Della Torre. Prima
di partecipare alla manifestazione del pomerig-
gio in piazza Navona il presidente dei Verdi
Alfonso Pecoraro Scanio e il coordinatore An-
gelo Bonelli, si recheranno alla sinagoga capi-
tolina in segno di solidarietà con la comunità
ebraica e «per ribadire che la pace è più forte
dell’antisemitismo e del terrorismo».

A Bologna ci sarà il presidente della Came-
ra Pierferdinando Casini, «aderendo a quello
che è un appello di alto valore simbolico».
Ieri, Casini ha sottolineato «come la storia
della comunità ebraica italiana sia strettamen-
te collegata alla storia della nazione». A Mila-
no il segretario della Camera del lavoro - Gior-
gio Roilo - porterà alla sinagoga di via Guastal-
la la partecipazione della Cgil.
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